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L'avvio di una supervisione di gruppo con gli operatori di un

servizio di assistenza domiciliare
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Lavoro da circa due anni per una cooperativa sociale, che gestisce diversi servizi del terzo settore, occupandomi di progettazione sociale e formazione. Nell'ambito del lavoro di progettazione di un servizio di assistenza domiciliare di base, per la partecipazione ad un bando pubblico, propongo l'attivazione di un lavoro di supervisione rivolto agli operatori del servizio, caratterizzato da incontri di gruppo a cadenza mensile. In seguito all'esito positivo della valutazione del progetto il servizio viene preso in gestione dalla cooperativa e mi viene chiesto di prendere in carico il lavoro di supervisione.
Nello specifico, il servizio in questione riguarda l'intervento a domicilio di circa 40 Operatori Socio Sanitari e Assistenti di Base che svolgono diverse mansioni di cura e assistenza (interventi che vanno dall'aiuto per l'igiene personale, al supporto nell’utilizzo di presidi per la mobilizzazione della persona, al disbrigo pratiche amministrative per conto dell'utente, al ritiro e consegna farmaci, all'aiuto per il governo della casa, etc.). Il servizio è rivolto a disabili, ad anziani parzialmente autosufficienti o non autosufficienti e a nuclei familiari in situazioni di temporanea difficoltà.
Pensando al rapporto tra la proposta che faccio e le caratteristiche proprie del contesto c'è da sottolineare che il dispositivo della supervisione può qualificarsi come aspetto divergente, in quanto solitamente questo strumento non viene mai pensato per operatori che si dedicano a questo tipo di assistenza, in quanto la cultura dominante che attraversa questi servizi considera questo tipo di assistenza come una mera esecuzione materiale, che non concerne la relazione, riducendo la funzione degli operatori a una sorta di "protesi sociale": un supporto materiale a persone in difficoltà scevro di qualsiasi aspetto di relazione tra assistente ed assistito. Anche l'aspetto dell'incontro di gruppo propone una dimensione di cambiamento: infatti, entro la cultura individualista che pervade questi contesti, il servizio domiciliare riguarda interventi individuali e dunque uno spazio comune in cui gli operatori possano confrontarsi circa il lavoro che svolgono sembra non avere alcun senso.
Di comune accordo con il coordinatore del servizio vengono organizzati 4 gruppi da circa 10 operatori ciascuno. Riporto la sintesi dell'incontro con il primo dei 4 gruppi, che mi propone alcune dimensioni che ritrovo in maniera analoga anche negli altri.
Nell'incontrare i gruppi di operatori mi presento e condivido il senso del lavoro di supervisione, inteso quale spazio di riflessione sulle emozioni evocate dal loro lavoro di assistenza. Gli operatori iniziano dicendomi che questo spazio, in cui c'è uno psicologo che ascolta, può essere molto utile e iniziano a parlarmi delle molte difficoltà che incontrano nel lavoro, dovute soprattutto alle problematicità inerenti i rapporti con i familiari degli utenti, riportandomi diversi episodi con un senso di impotenza e scoraggiamento, sentendosi soli, abbandonati, bisognosi di tutela rispetto alle richieste eccessive dei familiari e allo stesso tempo lamentando la difficoltà di trovarsi in situazioni in cui non si sentono autorizzati a compiere determinate scelte, data la loro posizione di semplici operatori. Allo stesso tempo si lamentano fortemente dell'Assistente Sociale del Comune, che dovrebbe tutelarli nei confronti degli utenti, che dovrebbe ascoltare le loro segnalazioni e intercedere per loro in situazioni critiche e che invece è continuamente assente.

Nel rapporto con il gruppo di operatori mi accorgo di trovarmi entro una rappresentazione secondo la quale lo psicologo è, per definizione, quello che ascolta ed in rapporto al quale non si ravvisa alcuna possibilità di cambiamento; al contempo l'Assistente Sociale del Comune è la figura che detiene il potere; potere di decidere le loro sorti ma anche il potere che può proteggerli dalle situazioni di lavoro difficili, entro una configurazione nemica dell'utenza e che, venendo meno alla presenza infinita da loro richiesta, diventa il loro persecutore. In maniera complementare gli operatori sembrano precipitare entro un vissuto di svalutazione, si sentono infantilizzati, meri esecutori di procedure e senza strumenti per poter intervenire per un cambiamento, richiamandosi continuamente ad un potere alto.

Nel lavoro di gruppo provo a partire dalla restituzione di questi aspetti simbolici riguardanti le loro lamentele, che sembrano saturare la scena, pensando di dover mettere in discussione alcune di queste stesse dimensioni per poter strutturare un setting di lavoro.

Provo a mettere in discussione la scontatezza dell'utilità della mia presenza, chiarendo anche la non obbligatorietà della supervisione. Allo stesso tempo restituisco che ci possono essere due modi di utilizzare quello spazio: per lamentarsi con me di quanto l'Assistente Sociale sia inadempiente, o per dare senso alle emozioni evocate dalla loro relazione con l'assistente sociale, come con l'utenza.

Sembra aprirsi in tal senso uno spazio in cui gli operatori smettono di lamentarsi in rapporto a dimensioni concrete e iniziano a parlare delle loro difficoltà nel lavoro, che non riguardano affatto gli interventi di assistenza rivolti agli utenti, ma le emozioni evocate entro il rapporto con i loro familiari: mi parlano della diffidenza e del controllo che sentono esercitare nei loro confronti da parte dei familiari e di quanto questi siano d'intralcio al loro lavoro.

Rispetto a ciò provo a proporre la prospettiva secondo la quale il loro intervento non è rivolto esclusivamente all'utente designato dal mandato del servizio, ma può riguardare l'attivazione di un sostegno all'intera famiglia; in tal senso è possibile iniziare a "vedere" il rapporto con i familiari che richiedono il servizio ed a pensarli come risorsa nel lavoro rivolto all'utente. Il familiare, da nemico ostacolante il lavoro può divenire amico, risorsa per l'intervento.
Altro aspetto che viene trattato è la difficoltà di essere professionali evitando il coinvolgimento emotivo durante il lavoro, come gli è stato detto nei corsi che hanno frequentato, cioè di non coinvolgersi emotivamente nell'assistenza all'utente. In tal senso sembra evidenziarsi una dimensione di scissione tra professionalità ed emozionalità che provo a ricomporre proponendo quale dimensione di professionalità la competenza a riconoscere il proprio coinvolgimento emotivo nel lavoro di assistenza.

Penso che la necessità degli operatori di parlare delle difficoltà inerenti il rapporto con i familiari degli utenti metta in evidenza la problematicità di una cultura individualista, che vuole il singolo operatore intervenire rispetto al singolo utente, scisso da un contesto familiare.

Allo stesso tempo, credo che la manifestata difficoltà degli operatori di coniugare la professionalità con la soggettività sia indice del fallimento di una cultura razionalista e reificante che pervade questi servizi e che tenta di negare l'emozionalità.

Rapporto con i familiari degli utenti e dimensioni emozionali evocate dal rapporto di assistenza, questi i due temi principali attraverso i quali proseguirà il lavoro di supervisione con gli operatori.

In definitiva penso che l'aspetto di domanda in questo tipo di lavoro abbia a che fare con la possibilità di promuovere uno spazio di pensiero entro un contesto pervaso da una cultura individualista che entra in crisi nel tentativo di negare la soggettività.
